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Jccrcamio io iti 

ogni vìi per Alpina Wi^^p:- 
xeflb MffndOim il zittir 

mi preferito .avànd a yQÌ>> 
NobU Donna , fe pou. col 

Ai* 4ctf 
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déHaltmlvirtucfo operare, 
col prcfciitarvi una .Trage- 
dia del/a celebre penna del 
Sfg. Co; Antonio 2aniboni> 
c a chi mai poteva io per 
fregio del fuo Autore , de- 
dicare la prefenrc Tragedia, 
che a Voi , . Nobil Donna^ ? 
Poiché , fe riguardar fi vuo- 
le alla Nobiìti propjria dd 
voftro fàngue', Iplcodprc*^ 
V del Romano Terrciio, 
to a quello della gran Cafa 
Bcrò, antico onor ili JSoIof 
gna ) traia/ciandci da patto 
Te tante viftliofe doti , pro- 
prie d* una gr-aii Dama^che 
«Ornano la 'Vóftra Pcrfo- 
lià..k ma per non più offen- 
dere la voftra notà modè^ 



\ 'f 

ftia con cncom), fc bea con- 
venevoli al voilro alto me- 
tkoy mi taccio . Degnatevi 
adunque y o Nobil Donna/» 
con quella bont^r^f è pro- 
pria delie grand* anime ^ di 
ricevere con gradimento il 
mio divoto rifpctto^ àccom- 

Erignato daidefiderioVcho 
o di farmi coiiolcere per 
tempre.. 
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Saggio Lettore i ; ' 



fufcrfiuo l* awprPirti in qual i 

'Die Fato y.Dio , Nume , I>^- , 

Jllno , , che fentem \ 

*del Getttiltfmoymentre ' * j 

chi le fcrifie^Jì fro^^ 

tefta ivfiherMU i 

^ mentecatto* \ 
^ , lieo . E 'vi^ 

qji feli'* 
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PRIMO 

.SCENA P.RI M A, 

Cri. Bene » Licadè, e bene , poITo io 
|H vedere Agonide ? L'avete yoi 
informato del mio diregno.? 

^ Sà egli, che Sorprende U mio fpirìto 

. un giufto fpavento per il mio G.enìto* 
re ; e che un^ ordine crudele , toglien- 
domi di Teguirlo, la dt lui lontan^D^^i^ 
mi condaaoa al colmo de' mali ì 

Ih, Madama , Agonide da me- informato 
dello ftato deplorabile, in cui vi preci* 
pita la forte > rifénte il voilro dolore » 

^ e pronto ad afcoltarvi verrà iti queftì 
iuog^ » dóve voi lo potete ^fpettaró • 
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ATTO 

SCENA liV < 

to, grandi Iddìi ^ Pollb rica- 
ni f frfoRO io in'qiie'lup&;hi,ne' 
locQdpxiiio ]^a4jce oelle^tue ma* 
I te di Atene « feppe qualificare 
t de^ie fiu^ leggi (9vran« ì 3ono 
juclle màra , è aaefto'tjaello ! 
ilagì o, nel gitale l'av ventu rato 
e meditava i Tuoi progetti , 
:ndoogni dì più il fuozclo , 
Uveua , coftituiva la i«rt^ » 

della Grecia? ' ' % 
adsiDa '* ! 

I lo vedi mille oggetti minac«« 
confermano le angofcie , ch'io 
qiiefti indegni figli della noUra 
>lica, che mio Padre tutto gior- 
ne lontani » la più parte com.» 
Tchiavi , e di foraftieri , nonJ I 
ingonp eglino a nuovi oltrqg^ 
lefte Guardie , che poco fà , mi 
ano in palfando un legittiino 
0% non mi prefentando oggi- 
he fguardi nemici , appena do- 
tti si»xù ibL hanop j^errae^o di i 
Uns^ a far (lerorar le mie Ut 
armi tròppo iiàpotcntt per pie* 
1 Tiranno* 



DÌ9Me . Egli è appunto qucfto T itanno, i 
dKiii foli indegni progetti hanno tur- 
bata U pace de'roftri giorni ; gelofa di 
Fozione l'invidia Tua parricida atcagca 
egualmente , e la fua gloria , e la Ci,\i^ 
.vita , jslU perfeguita un' Eroe fin qui 
. glorrofò , nfk' Eroe rir^ett4(<^ duiiiu 
; GiKrra , un* ^roe . i • » v 
Cr/y>. Ah finite codefto inutile eloggio , 
.r>hrparqiiat9>qiiefto difeorfo per un te^« 
, po b.cq più tran<j^iilo,,C. lungi di J:ìn' 
• -tracciare lafu^ gloria, eia fua vjr- 
. tìl« penfate , ci^ forfè queft' Eroe più 
. non. vive: ch^ CaiTfUidro agitato da' 
I Tiranni d'Atene, Io condajina aUa^v 
. iQort^, lo.4:ai:icad-igno(ninie« Ingra« 
ti At^niefi, potrete voi foderi rio? P^h, 
^ inarchiate fu l'orme fuc , e per foccofv 
.. lerlp , afrettatevi di .^jparger ^^Ifaa^ 
c ,gu€ , ch'egli feppe tante volte difpn- 
. Atte, col fuq braccì<> : e tn barbaro vi* 
' .tore deije mie fciagure, tu, ladifui 
• ambizione cagiona i nofiri pianti. A- 
. gonid e , previeni i mali della -tua 
. tria , e r^tf^-ena jilmepo p^r elTa la msum 
. barbarie ; ti fovyeoga, che qucfto Cà* 
po da.te proscritto, contro l'Uoìverfì^ 
.* ..^i difendeu? , chc ftà pcnroYÌnarc^\- 
^ tene, f«' l'opprime il mofdegno, aftà 

.per vendicar ravinfindo- cod^ ftf«a« 

, vi.t.tima . / . : 

JDitonéf, Echi può lulingarfi, dicquert^ 

Tiunno iiddolcito y riconof^er^ il f 
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itto,e.rorpen4erà i faoi col^l ^ Ma* 
n.i , a'queilo càngiamedto feorgo 
a apparenza: fchiavodel iao, ran« 
, e Tuperbo del fuo potere , noi lo 
ireiYio più tofto con nuovi misfatti , 
■niar tutto (KÌorao t ^oi infarni 
»getti ; ma nel mentre che 1* io^iu* - 
, e ranf^uinaria Aia eo)lmdiftrugge 
Repubblica , e perfeguita voftro Pa« 
: , li di lui iielio almeno , il Giova- 
Atcifioo vrcóftringe pare ad am- 
rare lafuavirtà* Io non polTodt* 
liticarmi con quale franchezza , in- 
mando la vigilania di Ltcad« fede- 
I egli fegiiitò Pozione, e corfead 
[curare delPinterta fua forte il yan- 
{gio , e la gloria : potete voi » k .'• 
La Tua virtù degna della mia ftinUy 
»ppo mi fu confermata da quefto no- , 
le difegno; egli venne nel primo 
mtedi miedifgrazie. Eh, Madama 
ni di (Te ) la fortuna contraria efj^ne 
ftro Padre ali'eftremo pericolo ; egli 
I mio Genitore , che Io abbandona^ i 
e mani di CalTandro, il di cai ^cba« 
fdegno glie lo richiede ; io qui non 
ngo a fcufar l'ingiuftizia di un* or- 
ne cosi funefto , ito , io vengo a raef* 
lar le mie la^ime co' voftri forpiri » ^ 
'engo per Io meno ad addolcire con 
alche fperama ì voftri difpiacerl • • 
parto, a difpetto della legge del Po» 
lo 4 e di mio Padre ^ io m* imrolo aU 
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•'|iepr«mar« 4i uo* fevcro Gov&r nato- 
re. Pozione è persegui tato , ib'volo^al 

- ft>ò roocorfo : aiti »d Miai «ita^^e* 
fiinO f che gii fovrafta ; troppo-f<à^ke > 
(t i I mio Taogue yerfato per k Tua qUe-* 
'reia , potrà renderlo al ifoftt«^ Mnoré > 

• ed afiìcurarvi del zelo tnio^ . Tali fui|Q^ 
no i fuoi difcorli, e gli ultimi fuoi 6or\' 

• gedi , t nel médeftifio p»nlo ^H^iltcu 
nandofi da' mi occhi i m '^deeon- 
cepi re qualche (peranza % e paMi (0, hC* 

i curatd deHitiftfa gratittid)ntf'« ì [ ' 
Diom, Ma , Madama « t non è^ a(rat >.£ 
non credete voi , che adoratore fecr^- 

• lodelte voftteattattive, quando egli 
corre a tutto intraprendere pcf voi « 
' non fi proponga un prewo> eh' egli ha 
diritto di pretendere f 

Crife. Dione , che dici tu > ' - ''''^^ 
Viene, Che il di lui amore per voi mèri» 
= ta de* fentinieoti più dolci ; ^ v^ - 
Crife, Ah y credi tu , eh* egli nài iimi i 
Dhn», Nè dubitate vói ancora ? Non-, 
lianno eglino detto i di luì occhi , che 
II Tuo cuore v* adora ^ I Tuoi fgaàrdi » 
IfttOi-fofpiri , in drfého della fua vo:. 
ce V non v* hianno mi lie volte parlato 
del fuoco, che lo con(uma^ Vói Pavé- 
te veduto voi rocdeiìma « Qonfeflatelo ^ 
Madama* 

Crife . E* egli d* uòpo,'cV io ti fcopra^ 
l'interno dell'anima mia ì {Ho ciccduto 

4i Ittiìagaraù ia tutù i aoftrì comàroi^» 



I 
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vthe gli occhi Tuoi tremalTero alla ptt* 
..^fetiza^e'mteìjChe il di lui fpi rito con- 

• ùfy •. i« \* mofitu hvtììé Boa & «rpri- 
, mcATc ,^he appena » ogni volta che mi 

• parlava: io fteffa, in v«ggendolo,inter- 
. <ietu, «d inquieu Teotiva > te lo€o^« 

^eifo., qualche turbamento UcrctQ* 
. . pione , non podb dirti di vantaggio ; 
ignoro degli Amanti , e la fave,Ua > 4L» 
TarKÌ : fu ciò » che ho creduto di vede- 
re, non oCo fevmiinnr. , e nane ci ò » eh e 
£ voglia , pretendo dul^i urne poi fem- ^ 
pre • Allontanate queft' oggetto dz^ 
miei penfieri , grandi Diji e jireièr- 
vatemi da un tale ardore. Il mio cuore . i 
è alTai tormentato dalle fue (ciagùre » 
] ^enza c^* egli ancora rperimenti ie^a-f 
' cerbe pene di Aiuore*. . • 

Ì>hm9 . Perch^vi innate voi d^* così, tri* 

; kì {^ogerti f 
Crt/e , miedi perfetti piaceri , quefti 
dolci tra {porti ^ quefte compÌAcenze , . 
, die fa Sperimentare l* Amore ^ i ooo; i 
.. ti , che egli ha forpreli , non fono de« 

• iftipatt a quello di Crife ; la forie mi 
_ perfeguita colEi tf oppa coftanza , , per 

'concedermi M^^iPiìj i^nQ^ro 
;.tieim<^j|'avanMt M. . .. 

m « 
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S C E N A III. : 

J^0»ide i aito , e deftf » ' 

Ctifté 17 Inalmente ottengo , per favcl- 

<)ujiiciic momonfio # 
-_' X«e voftre Guar4iey conunoflfe dall^ IIMC 
lagrime, non rae T hanno già vietato; 
ira Ronv' èchi w'iiifoniii aeldeftintli 
mio Padre*' Che fa egli ,^6:più tofto , 

. per quale ingiu(ìa legge donate voi U . 
ftìa vi» al capriccio d' un Re » il di cui 
rango odiofo , il di cui orgoglio tiraa« 
oico , non avranno giammai diritto al* 

' ^ewio fopra auefta Repubblica ì .Che.^ 
deli^ ha dunque coaunefTo cotefto 

. Capo infelice > Di qual tradimento t 
egli AaiororpattaMit egli (acrificaiOy 
con fecreti attentati , al furore de* Ti*' 

• Tanni la libertà di ^ tene ? Contata» • 
• . «fao^inate i giorni di quello Eroe^ voi 

• Don vi troverete , che de' nobili trava» 
, gli, (àettiMirirtù foftancabilnientej»' 

concernuta a i noflr* occhi , e la di cai 

• eh iarezza forpalfa la fama iftelfa • 

-Madama ^ io la veggo , il vsoftro io» 
- ^iicreto dolore m'incolpa delle di%ra^ 
zie di Pozione ; io mi fcorderò Tempre 
^ di quefta ingiuria, io grazia di quei 
traipprti , che Ja natura v' infpira^* 
i Non mi è d* uopo ,:che diiiin momento 
pcc lacerarvi di&rugg^ ia ut>i 
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it . ATTO 

]'er^re,per cui mi accufate . Madama, 
ho io 4udiU la Teveri Qruftizia ? Ho 
erdioato io folo , che per) (Te Foiione ì 
Tutto il Popolo furibondo ha cofpira- 
to contro di lai» e nominato Calfiuidro 
- '.arbitro della Tua Corte* Voi fapete^^ 

• che quefto Re , SuccelToFe di AlelTan- 

' dro » andava tutto ad. iatrapren«kre^ . 
: contro della Repubblica» rerpijjiadue 
volte Hicanoro da qmeftc Mura » e 
. ignominia nafcotoiì nel vicia Porto ac- 
i cefo contro di noi la collera di quefto 
i Re; egli imputò la Tua fuga alle cure 
- <ìi votlco Padre ^ Atene coati nuamen- 
le 1* accufava d' avere troppo lenta- 
mente operato 4>er la iua -difesi • Co» 
&i abbandonaioil all'odio comune^ t 
Jio io potuto toglierlo alla Tua difgra- 
Ita ^ Ho io dovuto £Uvado y e prevo» 
ni re i voftri pianti » pecfare cadere fo*» 
pra loftato tutti i Tuoi mali ì Ho , Ma- 
dama ; e mio figlio Alcinoo , egli àtC» 
'£o , queftq figlio , che mi è sì caro per 
la fua fa prema virtù >, ùrebbe da me 

• 'Condannato £btto i miei -occhi in que« 
fio giorno , fé mi fofife d* uopo di pro« 

• 'ttimziare trà ini « ed Atene» . . 
Orifè» Posano gli Dij vendicatori pren- 
' dermi per Vittima , fé io ofa/n di con- 
^dannare codeAo iiobile fentimento ^ 

• ne cooofco la giuftizìa ^-e Pozione cen- . 

• to volte me ne fece nelle fuc lezioni 

Una legge ìuvìoIaÌnìc * ia/ut storte 
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feifèAaU neceflkrl si à Ho ftat^ /vé? do- 
vevate quakh^ tempo laCciarljO in U- 
bertà,'td avrefte veduto, fe diirienten- 
doiì il^e gran cuore , avrebbe potuto 
bilanciare a prender parti ^Ob Ab i cjie 
in qiicfto ftató , avrebbe degnaméntcL» 
terminata l' ilUiftre cameradc* grdrni 
Aioi Ia4i lui tHrema VÌUQ|ia. ii*^ Viv- 
remmo veduto volare fu le Mura ne- 
miche-, felice di peterfi facrtiiarb per 
la fua Patria ; ed io Confolàn<ÌQ il mi* 
' aolòreco» cecero della fua gloria., 
, avrei ammirata, non meno » che com- 
pianta. , la di fili morte • Ma che^ « 
ftnz^, avvifarlo di un'colpo preparato- 
gli , fi abbandoni con gì oja alte mani 
di un barbaro Re > non at^novjsr^ndo . 
h> IHììfia lé uoike nazioni tutti que- 
lli capi feparati , queiti Greci , cbè al- 
lontanati per lungo tempo dalI^Gcéi 
eh ; bftnno aequimto de' Perfiàni 1* o- 
tlio, e la deboleua; oueftl Greci , che 
feguendo un Re il più grande degli 
' Eroi , haiinf} {lof rito fìtK> a ì confi qì 
della terra il lor valore i,m che, avètf- 
dòlo perdutó,ci han trpppò fatto cono- 
ftéw ) cbe tutfa laioro gran^e^zà era 
dovuta al lor Padrone, indeini dell* 
alto pófto , in cui gli avca collochiti , è 
più indegni di dar le feggi a coloro , ' 
eh* egli feonfilfe; fópr^ttutti, quefto 
Calandro , qirefto tnoftro , la di cui iiv*. 



4« ATTO 

del Mondo , e che col veleno • • • • • 
Jgw* Bafta , Madama , noa oltraggiate^ 
, di j»iù quefto Principe» e rifpeitato 
• per lo meno l' augufto caratteve del fuo 

.rai)go , e del Aio some • 

Cìifc.. E che ? S* egM il proÉMU, tocca a 

medi rirjpettarloi^ 
j4gon. Sì , & 4^ 4)1^%) cignacdo al Sacro 
, npme di Re . 

Cfi{«\ Quefto nome in un Tiranno nòtu 

^ .è piùiacroper me. 

J^on* Chiamate voi Tiranno pn legitti» 

mo Principe? 
Crife * Io chiamo un Re Tiranno» quaa* 

do egli ama i delitti . \ 

Jg(^n, £ qua! delitto , Madama > ba cònw 

mcffo Caffandro ì 
Criff, Colui, ch€jlp.foftÌQne» può egli 
. dimandarlo^ 

'Jg9u,^t noi fiamò tutti e-due , quali voi 
•ardite nomarci , potete voi Uifingarvi, 

, che Pozione ancor viva ? 

Cìr//i;. Gli Dij l' hanno for^e potuto pre- 
lef vare dal voftro fdegno . 

.^X^M* 3^.gli pli l'han voluto, il loro 

\ brafc;9 )*.hàn poti^to djfpiid^re i ma- 
faie vólt< gli Dij fono prodighi di 

Cr//>,. Xa loro volojatà per lo meno non 

truova oftacoh* 
•'^^««.•'Noi Scopriremo, beo pre/lo» chi 

di^poì due'j! in^i^ani 
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mfa fierézza nort può pfd róftenere il 

penfiero deirorribile parricidio, di cui 
fon minacciata • Profeguifci , Tiranno» 

' profeguifci i tuoi barbaìri di^ni ; co- 
ftituifci il tuo più dolce piacere neii' 
ecceifo de' miei mail ; io veggo quale 
ragione t' interefla a difendere , con- 
tro tutto raniverfo, l'allàflìno d'Aleni 
fandro: la vita di Fozione-fì opponeva 
a' tuoi progetti , egli dee e(Iertil>prézi 

. zodellà tua -pape fervilé . Puòelferei 

• <^ il Cido^iicor prdpizrò a' miei (bf- 
pici, in onta^delie tue crudeli ptemUre, 
confonderà 1* in^iuftizia ; s* egli final- 
mente mi iif cga i 1 fab foccòrfo , non-, 
mi mancherà per lo nieik> quei de* 
mortali : io non mi fpiego punto 5 ba, ' 
fe mio Padre è morto , egif 'iron morrà 
gili folo , . ed ofo predirti ,-cke- dopo 
averlo fatto per i re , pùò efler e i che tà 

' pianga al pari di mè fcbfu^Lmttiìt^ . 

Addio* " * "5 . ^- • »po'n'i;r:3 ju.» ^ 

.*•'.'•' ■ • '''■' f^'l 3" s:-».a 

^^'jr^ Ite mi die* ella > E 'quale «t- 

• " tcntttoMft meditando r Ma 
~ no , io nod temo puato leiue mimactie 
» impotenti ; non dee più fpaventarmi 

il timore ; io non-poìb linratmi dell* 

• intrapre(a «arricra i t§,\l è tmipo dì 

' xaci 
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i , .sxMjii troncb^apQO» caro Gli to,la li ber- 
, (tà di Atene; a^rettiamoci di adem* 
. , picrt j miei gloriofì progetti iinnalzia* 
* nioci Irà quelte mura un Trono , e fa- 
. ciamct de' fudditi , e diftruggendo le 
. icggi -di qucAa Repubblica t rinovia* 

010 U gloria degli antichi Monarchi 
t della Grecia»' •« • 
Clit9. Ma 9 Signore^ rifiUttete «•••«> 
^IQ». Ho tutto efaiTìinato ; Io fo, che il 
. fnro progetto puè etferis ccyiidafinato ; 

che^efti tjiipidi CMOci 9 ne' quali la^ 
. prudenza , Totto non[)e di virtù , copre 

ki.<lebole&£a » che non oiano à* occu- 

parfi inia#Anauinf)CÌn)prcfe , temen- 
^ #0 i pericoli , iccnto volte ^iù degli 
f. Pii i (juifté^cu^ffii) die», ini mici 4<.* 
. .miei. jTu bl i \pi diiì^m » i no daranno 
i -'a'-miei proget^ que^nomì » che danno. 

. t»* pi)ùir gf<iìél é«ìittf l-uria parÌB)«fit<L# 
che diranno quelli , il di cui nobile ar- 
dore occupa tutti i loro TOC! per laibla 
gracid^V^9phe kingi di appagarli di u- 
na vileièrvitù fanno tutto il loro 
dio dt coqwiMisiPe y oi^OH'potendo Of- 
frire ne' Padroni » nò eguali » rimira- 
. jDO l'arnbixTon6i per la pià grande ven* 
% :««r^^^i iioini ai«ltefi preniieDdo^ 
V . ni tfompio 8 ; m ' uuiaUeraniio mn 
; . 7empto<fl|2l loro cuore » e (ia , che il 
*2 iefttaomi fAv$ìrk(ca,'òi)o-9«Riipvei%« 

: ; ranno tra' oiogM j^ìà iamoi aaco il raió» 
. Io 
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• cotìfclTcrò pcrunto f:Qu tmsu 
iaXper^iiMy checfii' tneoraggifce , che 
ho foà&mìQ v^pzkbi^ icgceto combatti, 
meato, iBComincìando la reità ; il mio 
cuore fu cofohauiito éi uti violento ri. 
motfo , allora che di Pozione attaccai - 
k irirtà; ma volendo collocare fu Ja^ 
miairoote il diadema • mi «»nveai va 
ò perderlo , ò perdere me medefimo ; 
per Menai lontano dal rango , che mi 
fono pcopofto s io temo piìl JUii^ì xi^tti 
i miei nemici « • • -, ' 

Glit9^ Caricod^analy edifure, il nume, 
dclk quali 1* oppsixnfc » è egli ,^.Si- 

gnore » così da temerli un ibi*. Uomo ? 
. -B-fi può egli finalflMote...«.« 
^on, Non coniDfci.iu,jcbeiin' UoaiQ^jcO'* 

melùiy^oftimifte h forte dello ftajo ? 

Coatutioccbè ii^Ue ragioni, ilii ^i»gl 
. gano alla fua perdita, .io4^!feo «iW 

l'u» virtài tutte k. mia «ftimaiion/^ : 

e^ii è uno di quegli «o^ini ^(^ii| 
. Cielo fa nafcere gualche voUa p^ di- 
•éendcre riftabilire ieieggi ; aiqo di 

quc* cuori eletti di que'genj fovra- 

ili, ne* quali fanno pompai de* 
.ktf> pÌ4U<giiftUti'£iVQrt , >che.rkplen- 
^no della Jor luce, tc^efioo kSnoi 
^ «emioiibBO coftretti a venerarli . . 

Alilbj^ogna.eslldttoqtte«^igqio* 

re, perfeguitar.l4.iuaviU? V; * 
^B.^E&w infelice, caro Clito ^ del 

^or y deM'iovidi A «ijéoamefuuij. vii. 
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' tù Fdrione Tcnza ibooorib ftwbbe^ i 

' vilTuto tran(]uiUaniente ira.quefte inu» , 
- ra , ed avrebbe paifato fenza pericolo i , 
« pi ù tuitghi anni , che la Parca skvtfSiL» \ 
donato al Tuo privato deftioo ; ma lun- 
gi di negligere le forti mgioiiii ehe^ 
' me 4o fanno facrificare a* mi^i 'giuftl , 
' fofpetti, fofrochiatno i rimorfi» che ini , 
V cagiona la ioàpapdtta» « 'paliamo , 
qual gloria dee rifaltiroe a mio 

• glio . Caro Olito , egli è per lui , che 
cento volte ben più» che per ine»arpìi;o I 
aib^toporre quefto popolo alle jnie^ 

- leggi , egli è Tamoré di quefto (ìglio 

• degno di una Corona » cns raflo& il 
xnìo cuore>quaDdo il delitto lofcuote, 

> che mi Ùl rimiim eoÉJDCchi«>ÀMfiq»i« 
' doi nìiei perigli , efprczzare lo£il^ 

• gfiode^li Uomini , e degli Di j . 
CUtè • Ma , Signore , il wSko £glio eoa 
' L4a^a fuga improv viià« • • * 
^Jlgtt^Ah I non me ne parlar di vantag-* 
' gro^» qu efto peniiero mi feri ice s fini a» 

• > in04in 4jicorro , che mi riempie d' or* 
' rore : ianoii^4}uaI.dffegn6 l'abbia^ 

' «alUmtanato da roe^egli ha ébrprefo li- \ 
' cade, egli ha rorprdbraeAeiTo, eUi 

• ibrte fecondando »1 fuo fatale ftratag^* i 
ma , non ho potuto icoprire Uficada» > 
ch'egli ha prefa : invano fino a quefto 
Itiorno le mie dUigeoM l' han rintsac- 
ciato ; nia il mio cuore af&itto ripiglia 
«^ttalifae fperanza ; l' iogrjito non può 
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PRIMO. ij 

• }HtifMieiil»4eIu«i«re ie pfemiire dégli 
Afni^L-fedcJi.) clie.vaaj)9 di Città iau 
Città ricercandolo , per folleci tare il 
di Ihì rt\olÌDÒ« Afn^Mino dunque a.» 
terqiiiur lui foio mie inirapre- 

• Te^ andiatpq ad animare il corafigioiU 
€|uelU« che ko guadagnato , -alare gU 

, ultimi sfarzi contiro i»pià<?ftinati , con 
hi fpfcrttnKi d«lla mercede , ò col tér- 

, ror delia Mìorte, eifoprattutto ad in- 
fonTjarin.i , fc foii^ne, fecondo, i miei 
oraini , ha finito di viveri . 
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TTO 

CÓNDO 

E N A PRIMA. 

» • 

Jigonide^ edito, 

^ leni , Olito, accoftari , fotio 

paifati i miei ram aridi i ^ il 
Cielo ha efaud Iti i miei vo- 

i« Dii, con quale trafporio 

mio cuore alla gioja ! 

le è U bella gioja , che il Ciei 

goda ricevere un biglietto di 
uoio • 

i piiò e^Ii . *. • ^ (ai. 
Je 1' h^ime^o nelle mie ma* 
s voi dove Alcinoo ii trovi ì 
Pappiamo ancora : col mezzo 
cognito Schiavo, ci èperve- 
la Carta ; nu mio Hglio final- 
ivc', e ben predo k Tua pre- . 
npierà in quefti luoghi la mia 
ifperanza; voi meloavete^ 
grandi Dii > bafta così • Leg« 
^ già» 
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giamo finaimeote cip , ch'ei mifcàve. - 

Sge*Koft mi riguardate punte C9tne ùn fi^ 
gito ruhelìò , Signore.^ mi chiama lungi 
dadtcne unapjreftate er/jergenza^auto-' 
rizz,Mta dalla mia glorid.Scufatè uh di% 
fegno, tui Ji opperebbe iff uatio tutto l' O- 
ntverfo i fe la mia fuga arma contro 
di me la vojlrà collera , ben pfefio Ìl mi* 
ritorno mi fari foddi sfarvi , e cercare , 
fenza cofiringervi^ ò la peìia del^mio de» 
atto , ò i vofiri aJbbracciamentil ' * 
Tu vedi nel. Tlio rifpetto, tu vedi nel- 
le fvie promelTe , che'il di lur pehti- 
menro <:orrifponde alla^mi^ tenerez:* . 
za , conuutQCiò credi tu ^ che 'in que-. 

I fto ft^Ifo moménto , ia' rendd'^raiie:* 
agli Di i della di lui lontananza, fìcco* 
me la ina partenza mi è coltafa deliij» 
lagrime , cosi il fuo pronto ritorno 
mi può coftar deg.li afenni , non neBu-- 
bitate punto, io temo , che un contra- 
rio deltino non lo riconduca, in quej^p 
luogo più predo , che non vorrei,. " ' 

:/#>. Io non. me ne polfo imiria^inaré il 
motivo • • # 

igoa, AfcoUa^ nel dlfegnp , che mifono 
propofto, prima di opprimer la Grecia, 
e d'impor. leggi ad una nazione nudri- 
U nell' odio de' Re , prima di eferci- 
tare un legittimo potc^re, nii con ver- 
rà aflficurarmelo con più d'una vitó^ 
ma, 'e portare il rigore fino alla cru- • 

delU (oatro gVinimi^i deiU mia gran* 

N 
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dma ; bandire (ttìn riguardo nè dt 

virtù « nè di rango quelti Cittadini 
troppo fiiperbi per fofrcrirc la fchiavi- 
tù fAc braccia de* quali armate per pu- 
nirmi , Te io non gli perdtfli, potreb- 
bero prevenirmi; fra qnefti tumulti 
deU' fr^ui mie , trà quelli combatti» i 
menti , e fedizioni ,mio figlio potreb« < 
be perice , ed io in lui perderei la feU« | 
cita de' miei giorni , la mia fperaiiza , i 
il mio appoggiò . Non voglio poi fìnaU 
mente., cbe lo fcet^ro di Atene lo ren* 
da al, pat i di me l'oggetto di tutti gli 
òdii • Caricato io Colo de' delitti eh' 
égli mi colta, io voglio prefentarlo a 
qudio fìgl 10 innocente, e farlo patfa* 
re alle virtuofe Aie mani tal quaU già 
tempo dopo le Tue famofe imprefe l'in- 
vincibiie Tefeo , arrivato in quèiii 
luoghi , lo riceve da Aio Padre.avanti 
agli Dij • 

it. Ammiro per quéftd figlio le voftrej 
cure y la voftra tenerezza ; ma Ca^a- 
dro» Signore, manterrà egli laiua^ 
promelTa? Siete Voi ficuro dì ^nfegui- 
re il Aio foccorfo ^ f ioalmeate Jevecà 
egli Pozione dal Mondo ? Io temo, che 
la pi^tà, voftro mal grad^^ non lo trat- 
tenga • . , 
on. No , il di lui appoggio mi è infal- 
libile, e lainia vittima e protita ; ma 
i]uand' egli mancale a quanto ha prò* 

iieiToj il miodeftioo'% rime^ ad aitri 



SECONDO. X9 ^ , 
difetiforì, D^aietrio , Grate , AntìgO- 

• no, EdfBcneefporBannaper me laior 
£ivrana grandsLia , collanti a foilo?^' 
re i mìei diritti, e i mici difegnf pren*^ 
dèranaobeii.t^fto kamiiie qiùvi por 
teranno una guerra fangiiinofa a ter^ 
rore dell* Univesfo . Per Pozione i di ' 
lui giorni non mi fpaventano , fe.Io^ 

• rirparmia Ca^ndrp » fpero ^. che^ il po« 

• polo armato mt verrà^ 3 chiedAre U Tua 
morte, lo eccito il 4io furore contro 

' di luì oggigiorno, egli renderò fata- 

• Ieri momcotodeL iti» ri torna* Perùi- 

^ CMidelire contro di lui qaeilQ popolo » 

• io gli faccio foTvenireque'deplorabili 

> gì orni , ne^ quali. N ioinera pron to ad 
aflbggettarci,nci.i»ea^re che Foiionc ^ 
Junni dall' avvertirci , cond -annando 

'Bottrt fofpetti cQntc&jjafUeniierariot 

- delle fue ingannevoli parole yaatav^ 

• la fè (incera , e dandogli! tempo di a- 

- vaiizare i fuoi progi^ut t (^n^etie i.Q at<^ 
laccandolo di roìnper la pace. Ecco per 
quale ftrada io preparo la Aia peretta» 

. cfe io ne poffo perdere nQC(;auone»cÌi(^ ^ 
■ mi fi prefenta , aual CQ^lrao farebbe al- 
la, mia felicità dì vestiario fpirare iiu 

• quefto roedefimo Palagio, in cui pron- . 

• ti ad onoràrio i nostri Cittadini già 
' tèmpo con miìleviva d'applaufi ceie- 
' bravano uniti la Tua virtù , la fua glo- 
ria ! Ma viene f«ca figlia , io temo di 
parlarle , e. nona^ì.di l-ic9U)i|ur|a^(iì 

. ■ B > ' nuo- j 
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uovi dìrpraceri; lafcianla deTuoì ma« 

1 ad aceurar U fortuna ; partiamo > t 
irevenghiamo un pianto importuno • 

S O £ N A II. 

Crife , e Dione • 

• • • 

/.T| Ermatcvi . Egli mi fugge ,e non 
Jl mi afcolta » io non sò quai dìCe« 

gno precipiti i di lui pafH: qiul tucba-. 

mento jni forprende ? Che debbo io 

penfare delia prernu:a,ch'egli fi pren» 
.de di evitar^ la mia prcfenia > Giudo | 
' Cielo ! egli ibrfe non fi allontana» che 
- |>er nafcon^ermi la morte di mio Pa« 
' dre : quefìo è fatto, Dione , la fu^ rab« 
< bia trionfa • 

Oìon, Nò, Madama, l'amore vi afficura 
della fifa vita, fidatevi alle fue premi)* 
re , non vi fov viene più della parten- 
za , delle prome^e del giovine Aldi- i 
noo > 1 1 ilio Valore vi promette un lue* j 

. ceffo meno contrario . . 
Crlf. Ah Dij ! fopra qual fede mi dici tu, 

* che io fperi ì Può egli Alcinoo oppor- 
wfi in barbari luoghi aldifegno di ua.« 

* Re vittoriofo > E può egli rovefciar ie 
leggi del fup fupremo poter^s^enzaaz* 
lardar la Tua vita , e perdere sè mede- ' 

* fimo ^ Ah ! egli è peri to, fenza Talvare 
Fozionc,e per raddoppiar la mia pena» 
Atene per la lor mo^te fi vede pri va^ 

• -per 
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SECONDO, 
per Tèmpre di tutu la virtà« ch'elU 
avea conrervata^ 
Dion. Ma penfate. . . • ' 

^r//. Il roiodeftino] non può e^ere rad« 
dolcito. - . • . - 

JDfon, Alcinoo »« « • ' 

Crif, E bene? ? 

X)i«»« Eccolo 9 Madama • 

se E N A III. 

# 

Ale inno ^ e ietti» 

Cr//.TA A eguale (lordi mento, grandi 
\J pi), fono io lbrpre(a ^ Siete 
• voi 9 che io veggo, e non m' inganno ì 
' Ah , Signore , di HI paté il turbamento 
dèi mio cuore y^venite voi adaccrefce^- 
, j?e, ò a terminare le miedirgrazie? Pa * 
. lefatcmi la mia forte, rivedrò io mio 
Padre ì Ha egli evitata 1* collera di un 
barbaro Re ? Poffo Io fìnahuente lu« 
; iingarmi del fuo felice ri torno f 
JUfi» dubi tate voi , Madama y poiché 
, mi vedeteli Credete voi , che , per ga- 
laintirmi, aveflS e(pofto lui folo , e che 
il fuo fangue fi folle potuto fpargerel* 
lotto i miei occhi , fenza che feco non 
iì fofle confìifo anche i 1 mio } Hò , Mt«* 
' dama , gelofo di difendere la fua vita » 
alla fua perdita avrei fatto feguir Lx^ 
: mia, e per lo meno in raccontandovi 
. il di 1^ deplorabile fiaei. vi avrebbe»* 

B 4 ro 
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IO parimenti raccontata 1* iftoria della 
mia morte* Ma graiie alU Uul virtù , 
grazie agli Oi j tutelari » le mie ci^re^ 
per falvarlo non erano necelTarie , e la 
finedì<)uefto giorno vàa proTentarlo 
a* yoftri occhi vendicato de' aui 
gni di tutti i fiioi nemici « 
ri/. Q^efto caogiaraenta impmvvifi>» 
qiieda gioja innaCpettata gitta un nuo- 
vo turbamento neir anima, mta , e la 
mia debole ragioae , i miei languidi 
fpiriti non ianno refidefe al piacere, 
che io provo • Che ^ le voftre generofe 
pcemure aoo hanno incontrato punta . 
d'udicolo? Ma non mi aarcondete pi il 
per quale laofto prikligia mi fi rende 
mio Padre . Chi me la ha confervato ^ 
'tfi. lo ve l* ho di già detto , la fua virtlX 
ì* ha (alvato ; la Tua fierezza , la fox^ 
fagacità , lo fplendore della Aia vita^ 
hanno difarmato le braccia , che's^rea 
armato ISnvidia* Voi dovete à ki 
fteifo un sì perfetto Eroe , ed egli Cola 
fi è procacciato, ed t) ripofo, e la vita 4 
Oh Cielo ! chcfion puà fopra un cuore 
anche ingiufto, ^intrepido fguardo , 
IVaugafta preferau di un* Uomo , i di 
cui giorni condotti dagli Dij , fono 
pieni di nobili imprefe, e di fafti glo- 
r iofi ! Madama , Calandro i nfiammato 
di collera, all' ingreffo della fua Corte 
face arrefbr vodro Padre : il fttpplici<t. 
eca pronto^ de' barbari foldatiattea^ 

de- . 
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devino H not»Ctgm per lancia iiM^rte ; 
Pozione prefeau a quello Tri buaa- 
Jc,'e lungi di far ucjìrefupplichevoli 
accénti , quali appunto ne* pericoli ii 
^an vedere Eroi , aquefto fuperlso 
Principe così favella : CafTandro, io 
non sò <}ual farore ci- tragga ; Per «qual 
diritto pretendi tu di farmi tua vini- 
ma > La mia Patria fi è per lungo tem* 
po diCeia pee le n^ie preiniif e » no 4ife« 
fa la fiia libertà » fino qhe ho dovuto , 
hingi dal pentirmi di così famofo at- 
tentato ; E perchè non ho ancor ktto, 
di più per la fu a gloria ? e perchè non 
ho potuto rìAabilire la Grecia iu le Tue 
I^ggi » c diftruggwrcj'.prgoglio^ ed il 
dominio dei Re? Ecco i miei fenti- 
fiìcnti , non Voglio tacerli , non mi cu- 
ro di calinar la uia collera; fpargi pure, 
per punirmi , quefto refi duo del mio 
' iangue mezco rM&«ddat^aU*età.mia; 
ina pcnfaperlo meno» quando ta il 
voglia Tpargere , eh' egli già tempo fa 
lacro per il grande AletTandro , che^ 

3uefto Re conquiftatore di mez^o Mpn- 
o, dopo avermi conoTci uto, offrì la 
fua amicizia , e me ne fece con ferma re 
i primi atteftati fra gli onori più ri- 
marcabili:» et più pre^iofi tefoiiri^^ Io 
non ti dico di più ^ Cef ifct , Ur\(c,\ pur 

3iiefi;o cuore ripieno per il Tuo dovere 
' ine&iagtttbile fiamma, e.UfciaaU* 

' Uaiv^^a , pcr>così 0(i>i>i)e ^j^ifizio » 
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uno rpav ente vole efempiodi orrore » 

e d' ingiuftizia , nel mentre die tra- > 
^ dito f perfeguttato da* miei , un'alcro 

io ne lafcio , e di coftanza , e di fede . 
Crife • Oh forza pi ù , che umana \ Oh ma* 

ravigliofo coraggio ! 
jtìfi, CafTandro , turbatofi ad intendere.» 

* quefto linguaggio , ed in fecreto com* 
' battuto da movimenti diverti , fi vede 
" mal Tuo grado coftretto ad ammirare 
' la Tua virtù ; e và» gli dice, ricevi la. 
' vi taf eh* io ti lafcio ; fij tu fempre^ 
- l' ornamente , e l' onor della Grecia . 

più penetrato di ftima , che di pietà i 
mi faccio il piacere di confeguire la.» 
tua amicizia; non la ni egare ad un^ 
' ^e, che ten priega , e libero vanne a 
rivedere , ed a fervir la tua Patria . i 

Crife • Così de' miei afiiimi i 1 corfo ò ter* i 
minato. . ^ ' 

jttci. Ed io ben più che mai a rofTerire.» ' 
coAretto ; frema de* mali , che mi pre« { 
fenta la forte: cefTando la voftra di fgra- j 
zia , s* aumenta la mia , troppo degno . 

' d' eccitare la voft ra pietà , io fono pi ù 

* infelice j che non era Pozione. • • 
Cr/^^ Voi, Signore? Qual difgrazia^ ; 

* può turbare la. voftra vita ^ 

^lei. Ah ! Madama. Ah ! è egli d' uopo , 
^ eh* io il dica ^ Qnefta confezione fin* • 
; cera , lungi di fol levarmi , può efière » 
che mi precipiti ancora in un nuòvo 
S*^<^^*^'^i^^i€OAtKtMCÌdy quandi 
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SECONDO. y/ 
•debba di veni r« più crudele la -mia ff» 
na, mi farà Tempre più cara della mia 
incertezza • Ma che > prellb a fpiegare 
la miafciagura , il mio coraggio abbiic- 
tiK« a queno sforzo {bccombe , io co* 
miacio un dircorfo , che appena io 
tronco, e la mia lingua interdetta ii 
arrefta nel cooitnciarlo ; cfue^ò h iin^. 
dirvi abbaftanza; imieifpir^ti fo^r- 
riti , gl' tncerti-miei fguardi , i miei 
ctonfuu fofpiri « quefto .lungo turba- 
mento , la mia forprefa > la torgente.» 
de* pianti 9 che appena ritengo , 
. foprattutto il timore d'marprire la yo- 
(tracollerà, tutto non vi dice egli dua« 
• que , che io respiro pei; voi i 
Cr/fe. Ah, Signore! . . < 
^/r<0.Quefta dichiarazione non dee pun<* 
to forprendervi « Madama » e vi dove- 
vatje afp^ttat^ da |up^o tempo , di ve« 
dere finalmente un giorno a rìrplcnde^ 
xe quello fuocQ,. che£no aqueào. jno« 
mento ho nafcofto dentro il mio cuore» 
' ina che di già cento Volte avrefte dovuti 
. - toconofcere, riflettendo all' ajrdo^e^» 
• che i voftri begli occhi, fan nafcere , ho 
veduto il primo giorno ^ £ea&aadular« 
ini$ quale diffidata n^i nx^aneva da Tu- 
i Ap^re» ma s* irritava di vantaggio il 
mio fuoco 9 per tali ol^acoU; |'/imore 
K mi promettea de' prodigi'» td io gij^i 
«ttendo, (t io non incontro per l'<eilre« 

9^ de* 40411 i' oftac^alQ 2ÌÀlsrjUKl<? 
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voftro cuoce ; foprattutto non vòglie » 
che la gratitudine vi codringa, vo« 
Uro ma) grado , a qualche eompiaceq* 
za ^ Se r ardor mio non vi piace, prò* 
nonciategli , fenu rimorfo , l'arrcfto ; 
Jio fervi to Fo3LÌORC a riguardo <li lui 
loedeiìmo , e non perchè voi mi arnia* 
•/te; quello farebbe un 'traftarmt vìi- 
mente , impntare all'amore la mia rc- 
nerodtà . Io amai la virtù coiifumata-* 
di Fouone, in altri , che in lui , l'avrei 
Aimata , e per uno Yconofciuto o<>prer* 
• fo fa rebbeii parimente armato il mio 
- braccio , con una eguale coftanaa • Voi 
non mi dovete niente , non badate» 
dunque , Madama , che al folo movi* 
mento della voftr* anima ; parlate^» 



in me , che il miacuore ,* il miò rifpeN 
to , i i mio amore » e la mia fede « 

Crife .Ah ! 

Jttfim Terminate • • « 

Cri/#. Cielo ! 

wf/r/i>. Ah quefto è un troppo e(itare:qual 
farebbe la .mia felicità , fe voi nu por 
tede compiangere } Moftratemi .per 
■ pi età ! I voft ro ftcr e to . 
Criff, loefco quefto Palagio in trac* 
tia di Fo'^ione , mi lafcio condurre dal 
mio dovere. • • ' 
jBci», E che , Voi mi lafciate così ^ Voi 
mi ni egate una fola parola } • ' ' 

€rifi^WQÌttt> voi fiiper e di pià I Se^fge* 
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SECONDO, ^jh 
te voi > ne* miei occhi » né àiCproai y 
4iè collera ì Vi bifogaaqUi^gUQo coq^ 
tra^egiii^ pili (Irtcen di mia phùi di 
qiieili (of^m , che escono cUl mio ic^ 
no ì ed il caor 4' uà'AoMate dee «gli 
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2.«>«* li ^ Adam», ^oùont arrìyi ?iu 

iVx Atene, • f 
Créfe • Oh momento felice , che termìiji 
i mieiaCinni ! Rag^on<»dovere, Amo» 

re, precipitate i miei palfi ^ addio, $i« 
gnorc* 

lo vengo , . - 

CW/>. Nò, noti mi feguite, rimaneteW. 
Mfin. Io ubbi4iIco ; ma che rimangoii 
iolterire per la mia ubbidienza i 

S G E N. A V* 

... I 

Alcinoo . 9 tihdf # 

X'Vt He veggo io ? quale addio, qual 

diiisorA) ^ Ab ^ Signore » i vo« 
flri (guardi , j voftri trafporti v' hanno, 
tradito . Voi amate, giuiio Cielo 2 che 
dirà voftro Padre ì 
Alci,^ A h Di j ! vorrai tu ri velarsi i qu eiló 
- mìftero I eh* egli per Tempre ignori^.^ 

fiche 
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. £ che • mio caro Licade » potrai tu tra- 

- tiirmi ^ . 

Iiir.llò »noftem'eìe , dalla cura , che ho 
• avuta da voftra Infanaia , troppo mi 
; avete.cono&iutocoippiacence; eque» 
ftoè aaeor i'etfetto di queil' ìflefTa^ 
amiciaia » che ir* iofpira per voi ^naM• 
giufta pitti ; ma tìrcvodctc , Signore, 
«qual feguìto funeftoal voftrò amore .«•• 
^4lcin. Bàfta , «oo più : in 4|uefto felicei^ 
momento non voglio intendere cofa^ 
« <alciuu » che poiTa atcraverfi)t la mi<u 
gioja » e la mia Tperaiiza • 



• • • 
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lotione i e Crife • 

toz» ¥^ Inalmente noi fianjo foli : 
r^. bracciatemi » mia figliuola.* ; 
JL purmi fa LlCie]rivedere.j)de-. 
ft« mura , e Ta mia famiglia , foli oggec* 
. ti de* Voti miei » e che in onta deUie^ 
.mie cure » il Cielo rende infelice . lo 
non ve lo aicondo , a quefta amabi I ve* 
. du ta la mia ani ma forprefa da un trop* 
. po dolce trafporto , ha potuto fofpen* 
. aere , per qualche momento , l' imoia* 
^ ginaxionecrudele delle mie fatali f<;ia« • 
. gure . -Quanto a voi , quefto tenero a* 
. more-» e qaefto iìncero rifpettp > "el^e^ 
i 'jfoi avete per vollrp Padre » v* hanno 
fattp , io lo ìò bene , fo^erìre degli af- 
r- ' t»xiÌÀ ; i noftri bai'bari nqmlci hano^ 
. sodu,to de' voftri pianti » '\\ voUro do* 
• lor& contro di loro non pbte^ yal^r^ , 
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Crifo Perchè ri noviàte-v^f , Stgnoro»» 
cotede dolorofe mcmonc? Non vi 
penfiam* pià* Voi vivete» iovi yeg-^ 
go , quale gloria per voi , quale piace* 
re per me Ai potere abbracctàre ua^ 
Padre , che amo } Giufto Cielo i ah , 
eh* egltin' i dolceril rivedervi ancora 
trtnqutlto, e tirpettato tra gli Atenieii. 

Ah, che ta conorci male i noftri 
Cittadini . L' anime balTe , e comuni, 
di qùefto- Popolo incorante regolano i 
loro Tenti menti > Cecond» l' in/iabilità 

* della forte , e ti}* uno , eh' eglino ado-i 
ravano nellaprorperità 9 diviene loro 
nemico nella sfortuna; eglino avaa- 

■ zano la di Ini perdita , fìa ìngtufta , 5 
legittima , unendo i loro voti aj defti* 
no , che lo opprime . Io 1' ho prova* 
IO. Tutto il Popok> volava aitile vol- 
te ad applaudere, quando io Teguito da 
prigionieri , cinti delle noftre catene, 
' trionfante m* appro^mava alle fagre 
' mura di Atene ; e veggo , che in que« 
fio giorno còtefto Popolo furiofe noa^ 
' fotfre , che di mal talento , il mio ri^ 
'- torno in quefti luoghi , ed animando 

* r in^iuftizìadi un barbaro Tirando , 
V odio folo è la mercè 9 eh' egli rende 

' a* miei fervigi • *' 
Cff/V* £h iafciatelo, Signore^ codefto 
popolo deteftabile ; egli roertu da^ 
voi un' eterno difprezzo , non vi met* 

tetc più U menotfu peiu per caori in» 
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gnidi , e pieni à* iagnttrtttéiae ; ab-^ 
bafi4oiute ^ loca ibc(e alla 4i loro 

' condotta , e ben prefto la difgra^ia , le 
catena , la morfeAffendicberaiino la vo« 
ftra bontà troppo malamentQ rlcoiii- 

. penfata ; portate, porrate altrove i vo- 
ftri voti , i voftri pciifiert ; confecrate 

• tutti i voftri mbrticou a voftra figlia ; 
infpicateal di bei ciior« la nobiltà de* 

* «oftrf progetti ; lo vòftjre pttmw ite- 

saper la voftra faicnigHa, che vivando 
per voi * . . . • 
SOn «Che «li U( voi rniUf figUa ^ IiC nofHe 
. core più preilanti) il nouro primo anib- 
re fono dovuti a' facri luoghiìne" qftàli 
nafciamQ « Atem più d' ogni coO^mi è 
fffeiiofa , j«i è cara ; io n* er^ ben Cit- 
tadino pria che fofli Padre. La dt lei 
profperttà tiene luogo appo me fopra 
tutti |li altri beni, ed i voftri diritti 
fopra il mid cuòre fono meno fòrti de* 
fuoi \ ma poiché V ingrata di me diffi- 
da , e difpre^za le premure , che Itjt 
facrifico, po^To, reozd tradire il mio do« 
vere t donarle tut^e al naturale.afifetto^ 
che mi porta vcrfo di vor . Sì , mìa fi* 
^lia , i mìei voti » « la mia forte fi ri* 
volgeranno a pr<4 di voi , e di me ; lau 
voftra virtù mi compiace. Accoltati,, 
giutii Oij , conferyatc quefto preiiofo 

• teforo , e fino ali* ultimo iftante della 
mia vita , falcate U tioftrtt aitiiiditia dal 
imt dell* ia?kli»t 
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]ual felicità , grandi Di j ! Ma 
one vi oercA con i mpav enza. 

« 

C E N A I !• 

CUont 9 € detti • ' 

On ho potuto fcòpr ire i dife« 
gni di Agoni de ; ma, Signo« 
no tatto cu queft' anima per- 
i rauna i capi , e i Soldati ; 
'opolo affollato (iegiie i Caoi 
i ttìovdà » ed ho veduto ^a^' 
fui fuo. volto l'interno pia- 
> cuore» Qiiefti funefti appa« 
fono minaccia ve « ' * 
farebbe troppo « Cleoneji» 
crederlo; ma^naRdo i mici 
leffero tentare contro la mia 
la queda una difgrazia per 
ni ila tolta } E debbo io ptO' 
I corfoconlamia^fuga^ Nò 
} , per pocht giorni , che mi 
non voglio iopravivere alia 
Atene > e fcor^ere lungi dal 
ùit miferie vitine** -* 
\ ftrav^gante di^Te^no , Si* 
bbandonate coteftì luoghi , 

:VÌ. , ^ 

(^u^otimoreai miei (guar* 
Ila; queftoavvifo dovreb« 
urprenderti. ; fia qua^ fi vo- 

iettino > io debbo quivi af« 



Crife • Rendetevi alle mie premute, pàh« 
• fate a voi , Signore. Che ? Le mie lagri- 
me non faranno baftevoli a piegarvi ? 

Hò ; e ^quefti pianti sV hiqUì recano . 
{corno alla mia ilirpe; i miei occhi 
!.non fanno in voi riconofcere mia fi* 
• glia, ,me ne arrolfifco « Se ave/fi forma* 
. to qualche progetto contrario al mia 
, dovere « ò tuneftoalio (lato , vegg^cn- 

do il mio nome carico à* ignominia^ 
. voidovrefte piangere la perdita della, 
. mia gloria , e mirar con affanno voftco 
Padre privato di un* onore per $Vlun<* 
go tempo ftato retaggio di fua famU 
glia ; ma poiché , grazie al Cielo » i'in« 
. v i d i a pi ù detedabiie non pub ofcarare 
Io fplendore della mia vita , non piaa« 
. gete panto per me, piangete dell'ai* 
tre fciagure più crudeli della mia/|>r« T 
te , più degne del voftro pianto ; pian* 
gete la libertà > foprattutto piangete i 
.delitti degl' infami nemici » de* quali 
fono la vittima • 
Crife, In onta de* miei difpi sceri , ve lo 
conferò, Signore , i voftri generofi»^ - 
difcor^ accendono il mio caore^ammu " 
ro la voftra virtù, e ringrazio gli Djj 
del Genitor, che m* han datò: un| ^ . 
Eroe , la di cui gloria èegualealladi 
loro , e di cui la coftanu è adcor mog* 
gior del valore » . . .. 

é 

SCE** 
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SCENA III. 

Jtlfh C Ignare f la mia MgiocK ccd« al 

O colpo } che vi prepaiano, (ofrie- 
mo ad un progettai) barbaro^: il Popo« 

* lo ad alta voce dimaada la voilramoiic* 

Crife . Giiifto Ciclo ! 

jthiit* Prevenite i loro sibrzi , Ibttneee 
la^ftra Tefta allora petfidi colpi ,fus. 
•g^'Signorc, fuggì te, evi tate quciu 

* fempefta , voi m» vedete pronto a gin. 
' dare i voftri paffi > io vengo ad offerir* 
^"▼r i 1 foceorio die! mio braccio ; i n no- 
me di tutti gli Di>, Si^fKires tavi fcon* 
*giuro d'arrendervi a*^ voti miei, d' affi. 

* ctfrifc la voAr» vita , ma non diflfer i t e 
dr v-aiuaggio ; Te voi uni te le voAre di- 
ligenze ai miei sforzi , io giuro , ch*^ 
Atene , xIm la Grecia , c Caflfandro 
c^li Aedo j n vano cofpireranno contro 
drvoi. Io giuro. 

Io conoico^quak è il voftro difegno* 
So > per togliere la inia TeAa a quefto 
colpo , a quanti perrcolì 1* amicizia.^ 

' v' efpooga; lo ne giudico abbaAanza 
dalle pacate voftre intraprefe , ma non 

. è più tèmpc^y Signore , e hsài cosi- • . 

jllcitt. Ah eoe mi'dite voi ? Quale fune* 
fto penfìero vi fa abbandonare la cara 

idi Yo^a vita? Seguiceroi*«t.% 
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Fox. Moderate quefto nobile ardore , ^ 
l»er lo «esaaicoltatemi » Sigaore*, a» 
monaeatau t^oa vi oppoaete al. Popolo» 
cheBit o'pprime, lafciat^U fenza oftì,- 
coia/agci4car la %.vi ttinu ; abbando* 
, najte la mia vita, eh* egli vuole ^r^pir- 
ini. » e coaferv^te la voli ra per beii_, 
fervirlo . Voi ilet^ la una età , in cui 
con nobili travagli potete riftabilirp la 
|>Qiran&a di Atene ; qaeftaè l'unici^ 

~ gloria, a cui dovete afpirare , e ciò^ in 
cui .debbono efer<jitarlj le voilre Vir- 

.< là • Per ia« , che, gemendo Torto il pe- 

. £o degli anni , non polTo^ù pretende- 
re di fegnalarmi , che cèdendo agli 
sforù , cà« vorrei intraprendere , lioA 
mi lento più vigore per ereguirli;.Um« 
gì di cercar degli alili a difendermi , 
non curo già pià 4eUa viu> poiché 
inutile fi è renduia. . ^ - 

^Itmn Oh Cielo! 

Vi^go dito t e ben^^xu^oTco (]ual Ai« 
xifiiio dife^Q ^uì io con^aca > , , . 

SCENA XV.:,: 

CmI« 9 GuardU.f 4 detti « 

<2i$0 , Q Ignortji (bno inc^ncifo d* un* 

O spedine •o»» , / 
-rf/r/». Temerario ••*•• ' , 

f9^ Fermatevi t dovè vl^trafj^X^^Io (dt^ 
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Icin. La fcì a temi . • • • * 
)Z. Lo facrificarlo farebbe un tradì mi ; 
•ho giurato d' ubbidire ai decreti dello 
ftato; mi fono fono fenipre di qadfta 
ubbidienza unfeverodoverct da cui 
non vò difpenfarmi ; ne ho préfcric- 
to al Popolo una legge inviolabile, po- 
trei iofenza arroHlrmi romperla a fa- 
vor mio? lo non efami no nel punto > 
in cui mi^rreftano > fe io (iain effetto » 
od innocente, ò colpevole ; fequeg,ii , 
che mi opprime, fia giutio, ò ingiufto ; 
penfofoiamente alla di lui autorità; 
dapoi che egli la ricevette dal Popolo » 
ella è giufta , e fu prema , io la rìfpetto 
in lui, come in Solone medefimo ; ub- 
bidifco fenza replica , e fe bifogna^ 
vendicarmi ^ non veggo altri > che gli 
Di j capaci di farlo* 
//tf. Ah Cielo!- 

t. Non temete cpfa alcuna , vi feguirò 
fenza pena , o Gli to ; appagherò V inu- 
mano furore di quefto Popolo ingrato , 
;:be dimanda la mìa morte . Signore , 
.lon tentate pi ù de' sforai rei per |>ro- 
ungare una vita 9 che mi diviene im- 
tortuna. D' Atene, fe potete, rile- 
rate la forte , verfate tutto il voftro 
angue, pbr mantenere i fuoi diritti ,« 
>er garantirla dall'Impero dei R«l*. 
fo'ì » mia figlia , tirmatevi^di un gene- 
ofo coraggio y fiancate la forte , che ci 
«K^egu^ta con k voftra virtù : Se io 

muo- 



I 
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. fimo jo in quefto giórno , non accufate 

. gli Di j > nafcondeuvi agii occhi di ua 
Popolo furiofo ; co* voftri medi péhfie- 
. ri-foi. trattenetevi ; non moftratedelU 
. , mia morte ^ chs ua difcreto dolore* { 
rammentatevi de' mìci configli , e ri- 
guardate le difgr^izie » qhe yt faranxie- 
, ittnate^ eoa quél portameato medefì- 
tno, con cui mi vedete gire ìncótroalla 
. mia* Soprattutto» fcmi amate, tra,tte« 
• netevi dal reguirmi • Addio,. 

• S G E N. A ' V . ' 

jfleiiMo ^ Cfife , e Cleone\ . 

jdUirt» UaJ cuore , grandi JDijj !j, in^ 

qucfta eftréma rciagura por- 
tò giammai si lunge la Aia intre[)idez- 
zi, Iq Io invidio, e lo piango ; io lo 
piàngo, d'ammiro. 

.Crife. Ed io , Signore , ed io non po^o 
proferire parola ; voi fapete le niic» 

! iciagure , voi le conofcete, e debbo fo* 
lamente al^bracciar:e le vodce. ginoc* 

. * chia.... . ' •'}::, i 

.Jilcin* AhMadamM •* ^^r' 
Crife, Signore, folevate la miamiferiay 
iomuojo ; ho tutto perduto , quando 
perdi! to ho mio Padr£ • Rendetemelo ; 
Voi folo potete foccorrerci • 
jOtin* Ah ! • Pet^renderyelo , lioi) bi^ftajt 
egli morire ? lo vi cor'r^.^ Madama > e 
voi facete f^rxi^a; ,g|j|gg9i folamente , 
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per prezzo della mia vita , che in que* 
io fatale momento il voftro cuore di- 
lingtia almeno da un Padrè inumàno 
in Figlio troppo infelice , tche^nal-* 
diente , fe io muojo , là vè mi guida^ 
:* amore in niorendo > io non &3lV og*' 
^eito dell' odio voftFO. - ' 
■fe . Che mi dimandate voi ? Andate , 
Signore , andate > i miei occhi iolelici 
lon fono già ciechi » e non confondo* 
10 infieme T^nnocenca', e il delitto ; 
* uno ha lutto iUnioodio « ha i' altro 
ulta la itiiaeflimazjone. ' . 
in, PQpoini talo attento troppo feli« j 
e della mia forte , io corro a teotjire 
{i \ ultimi sforzi a favore di'Fotionc_»» 
l ado a ritrovare mio Padre, e per pie- 
garlo, ad efpriniergli con ardore tutto 
' ecceifo de la mia fiamma . Madama , 
mo troppo, per nó trionfare dell'odio 
ngiufto, che cerco fpegnere . Sono 
ai'O a mìo Padre sei! mìo rìfpetto , la 
.lia tenerezza farangli cader di mano 
sfarmi , ò conti o il fuo furore tcridu- 
3 dalla pietà pi0 crudele-, tioi^ Hco* 
ofcendolopiù ciie per mio mortale;» 
emìcò, il mio cuordifperato ritfovc- 
i lutto faciie • Pozione per le mie^ 
reniu re farà liberato, farà tranquillo; 
mio1)riictìo lo falverà dal PopoVò , e 
ilhe fliic i.t:ggi^òqu Alo, Madama, farà 
ùlttiiro addiip > che io yi lafctp. * : 

' • ■ ."^ ATXO-. 
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SCENA PRIMA. 

Ag69h T O ho pena, telo condirò , acre« 
I der ti ilncero. I miei voli fono 
A Ortuaverlati da un figlio teme- 

Clito , Nonne dubitatepuata:t.Signore. 
Infiammato di fdegiio , quefto figliò 
ioipetuoias? arma èontro ai nùì • 

4gott, £ che può elTcre la cagione di ciò ^ 
Che fi è egli propofto l* ingrato l Ma 
perchè accurarlo? Un penfiero genero- 
io lo tragge a difènder Pozione infeli- 
ce , egli nòti fa 3o che fe gli appretta,* 
per la Tua snorte^ enon s* iaimaginai,. 
pamo, che fu la rovina di quefio Capa 
leirittto V «He' egli: ha volato difende* 
l«9 ip innalzili 'Sc-onOrfopra cui pre- 
tendo innalzarlo? Ah quando r^vvì- 
feròde|li onori fupr^mi , dell' immor- 
sai gWkà-f ciie và.a procacciaci um 

" C tal 
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tal perdita, io lo vedrò iaperbo, c ^iiiv 
accefodi me appìgliariì alla Coroni , 
«^lia felice forte Reale , ri nunzjiai'e 

* al vano nome di una fterile virtù , per 

* gioir meco di un delitto più utile. Fi* 
nalmente , fìa quel che ii voglia > io, 
rendo conto di mio figlio. 

Clìto • Quefto è dunque fatto , Je voftre^ 
diligeuxe vannoa ncevece la lor mer-s 
cede. * ■ 

^gon» Noa faprei d^ibi tlrne ; i 1 mig trion* 
fos* avanza, il fucceiTo de' miei voti 
forpalTa h mia -arpettaiione , tutto il 
Popolo raunato » condannando Fozio* 
ne , aprel* adito al mio difegiio ; ecco 
il giornoiatale dt quefto gran Sagrifì- 
-aio. Io;debbo ay vllarlo delUfua mor- 
te , và , la mia Guardia t' afpetta per 
quivi condurlo * 

SCENA II» . 

FInoaquefto roojnento tutto mi arri^ 
de. Fortuna, profe^uirci adelTere 
ancor faviorevole ai miei di/egnl Ìfoc« 
idiuario tuo quafi inoevitabile cangia* 
mento debbo rperimentarlo ancor' io> 
£ i'avrai tu rifervato cosi vicino al ter* 
jnine del fuccelTo^ Ab ! fe tu dei delu« 
dere i miei penfieri , e la mia pruden» 



0^' 



coftariza , che x^ueftd Popolo altero , a- 
veiido ricevute le mìt leggi , polià ,cp« 
locare .il mio Nome trà^quelli de' 4ioi 
degnanti e che godendo per lo ine« 
no un fol giorno di quella gloria,io af- 
iìcuri la tniafaoiàcon quello tìtolo glo- 
nofo* Ma comparifce Pozione, di- 
. chiariamogli i 1 tuo de|li no , comincia*^ 
' mo j egli è tempo, 1^ mia felicità dalla 
j(uà mor te « Uici te dunque dal mio cuoì- 
. «e , dovere pi Qtà., tenerezza , non vi 
conofco più che per viltà ; Io rinunziò 
ai coniigl) , clie potrete darmi , e mi 
abbandono a quelli ^ che mi vogliono 
«fironarc . ' . " ^ 

SCENA. IH. 

lotéiom « dito , 'Guardici e detto • 

r 

JFoi^. A Rbitridelia mia ibrte,Di] fall 
; xX la voftra polùnza troppo 
facilmente Confonde la prudenza degli 
' Uomini ! Chi l' avrebbe creduto , che 
'£ doveife un giorno vedere jn quefti 
'luoghi, pernii fatale rovefcio'Foziòiiie • 
'accu/atOy tradito vergognofamejiteda 
*ùri perfido Pòpolo , e per colino d'oj- 
'iroredaAgodidt giudicato ^ 

4goo» Quefto disprezzo intollerante, que^ 
1^0 trafporto di fdegno , dimentifcoiio 
il carattere di un* Uomo i lluftre , q i a 1 
vojL £«tt i toìk Ungi dal f rolun^are 
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inutile difcoiro , penfa^e , che oramai 
voi non avete più (cxm^ , e che io fo- 
no 1 1 pad rone della « oftra forte • 

fgz. Qucfto è dunque fatto , ^ucfto gior- 
no è l' ultimo della mia viu , poiché 
non prerumcr di già , che una tale mi- 
naccia » e che il tuo furore mi facciano 

' richiederti di grazia ; la mia virtù fi 
arro(firebbe di quefto indegno penile- 
ro , e non ne vuole per teftimonj , che 
il mio cuore , e gli Dij . Non è ^ià » che 
io cerchi di terminar la mia.vita ^ per 
qualunque iciagura Taccompagni , at- 
tendo fermo » e coftante , per compie- 
re il mio deftino, il momento, che il 
Cielo haftabilito , per terminarla; ma 
per togliermi ^1 pericolo , che mi fo- 
vrafta« io nonfaprei avvilirmi a co- 
mettere la menoma debolezza ; un'Uo- 
ino,tal qual'io fono,lungi dali'umiliar* 
Ìi,per giuftifìcare Te fteflo , non ha, che 
da raccoùtare i fuoi fatti i ofa ta ftefl» 
dijrammenurti l'iftoria della mia. vi ta^ 
ella non ti prefenterà , che de' giorni 
pieni di gloria : ogni momento è fc- 
gnato da una famola intraprefa ; ma » 
che dich* io > dove mi trafporta un-. 
' vergognofo movimento ì tocca egli a 
me di racconure le magnani me geila 
della mia vita , quando fe lediofenùca 
iktene ? me ne arrodifco; Sonò quali 

^ pronto a difdirmene : parla ^ aino me- 

l^ip morìrc » che lodarmi • ' 
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^on. E non cootate v.oi,puato tra* voftri 
aogufti fatti per un tradimento nemi- 
co le vo/lre ingiurie ^tboìczitf Potete 
voi fai fare le voftre attenzioni per Ni- 
canoro? Ei-^ vodi'ebbe-aacorane'Jio« 
Ari porti ; ina che dicb'io } Atene op- 
^refla fotto il fuo giogo , fervi rebbc di 

. Mo «àlft Aia barbara armata » fe in^ 
OQia de* voftri fivyià il Popolo fuiiofo 
non l' avelTe forprefo , disfatto^ edif• 
-caccialto4aqaéfti luqgbi.* : ' . . 

Po&. Egli è veros prevenuto dalla pià 
ibfte l^ima , non no potuto fofpe ttare 
capace Micanoro di uà tale delitto; 
ma fu ^li giàìoai punito con feverità 
!*> ececHo diella cMwdeaea , e della fe« 
de ? Qiieftofmieilo nemico ha provato 
la mia collera; (}uan,doIo dìfeii, lo cre- 
detti (incero ; Ingannato da'fuoi dif- 
corii , io voleva «cbeil ^op{>Io ne giù* 
dicalPe al pari di me, ed anui meglio 
di cadere fott^e perfide fue amni , che 
di facrifìcar la fua vita ad ombre vane. 

AiOM. Vi iì farebbe applaudilo, fc ti di 
lui nero attentalo non avcflè minac- 
ciato, cbe voi , e non tutto l(inato|ma 

. pmchèi voftri conngli , eia voltrane- 

. giigenta lafciaroao i noftri muri , i 
nottri beni , le noftre vite fenia difefa, 
il Popolo giuftameiHe irritato contro 
di voi ha portato il fuo fcieguO agii ef- 
fetti più fanguinòiì; decreto troppo 

rigprofOf che io v' aanuimo con di f- 

C j . . • pi*- 
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Jiìacere : vogHon, che ii terrtiini il cori* 
òde' voftri giorni col fiippliiio dovu- 
to ai traditori ; andate ad afpcttarlo • 
)£. Oh Cielo ! 

^on. Ma l' odio piib4ico niega alle voilre 
ceneri l' onor del Sepolcro ; quefta ter- 
ra non puòferbarle dentro il Tuo feno • 
ìz. Di j ! avete voi permefTo codefto or- 
ri bile di regno^Cheditfà l'uni vcrfo in- 
formato della mia forte ^ Abbandona- 
to, benché innocente, alla rabbia^ 
comune » io muojo , e la mia Patri 
di fefa unte volte da me col fangue,ni e« 
ga dopo la mìa morte di accogliere le 
mie ceneri ì Finalmente per decreto, 
che non s* intende , è d' uopo , ch^t^ 
lungi' dagli otfor), io ricerchi un Se^ 
polcro tra' miei nemici • ' 

SCENA' l Y. 

Jgonide foh» 

O non Ioafcondo;quando il mio TJcgao 
lo perde, ammiro , mio mal grado, co* 
defto.caoreinfupcrabile , che prepara- 
to tutto giorno ai colpi del deftinp, mi 
fa quali invidiare la gloria della ùxà^ 
morte ; ma lungi che la Tua virtù 
m' infoi ri clemenza , ciò , ch'ella ha di 
più nobile , e m* irrita , e m offende , 
ed è finalmente per lai il più grande 

de* misfatti l'avermi potuto commuo- 
veceaiia^ietà* SC&- 
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jCX to ? che oiano 4' iiitrap?en- 
dere ? Pozione tra le catene,, che forte 

/ dee egli arpettare ì Che ì Calj&adro ia 
vano avrà rirpettaii i ruoi giorai, dap- 

.: poiché 4in Popolo barbaro pret«ildie^ 
.troncarne il corfoj E voi aiedefimo, 

. Signore, ne precipitate refecuzione* 

uAgon^lQ perdQ un'infelice. perfeg'ii tato 

. dal Cielo . 

jAlcin. Ah! lungi dal perderlo , proteg- 
. get« la fua virtù 

^gon*, Semplice Alcinoo ! chemi dimaa^< 
di tu ? Apprendi , che fono io folo, che 
. lo traggo.al fupplizio; ma eh! egli è 
- per te iblp^ £glio ingrato , eh' egli pe« 
rifce. 

lAlcin* Ferme , grandi Dij ! qual turba- 
mento agita il mio fpìrito ? 

jlgf^n* Si per te , Bglio ingrato , le re<« 
plico ancora,: tu non puoi ignorarci, 

. >ch.e tuo Padre ti ama ; quefto tirannico 
amorfi fotfocando il mio dovere , ha 
portato fino al Trono i miei voti e la 
mia fperanza ; attento fènza ftancarmt 
a fottoinetterti Atene » facriilco i l folo 
capo, che può deludere le mie premu- 
re ; tu raccoglierai fopra tutti il frutto 
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della Tua morte : guaidai infelice ^ fé 
ne devi tu piangere è 

lei», che > Voi avete condotta codeila 
ingiufta intraprefa } Ogni detto, oont 
iknte accrefce la mia forprefà • Ah ! 
che non avete voi , grandi Dìj , t^mi* 
nato il corfo dc'miel giorni fimcftì nel- 
la mia Cuna , (t dovevate prevedere « 
che una più [unga vita doveva ejTerc» 
da un fomigliante attentato (egutta ? 
r^60« Cielo l da qual rentimeato èpre« 
venuto il tuo cuore ? 
lein. Noi conofcete , to veggo bene, co* 
dello cuore; ah ci penCate voi ^ Qiiale 
fu ncfta erediti pretendete voi , Si- 
gnore, di ialciami in retaggio . Ti*, 
ranno delU mia Patria? V'è egli quaU 
che grandezia , di cui non appanni la 
luce codeftoiitofo odtofo'> Sen>te& il 
mio cuore capace del Trono , e deli 
Tue cure , ma 1' ardore di falirvi non 
mi rende punto colpevole, fenza vio- 
lare i facri diritti di Atene. Io vorrei 
col mm fangue procacciarmene altro- 
ve , riunire a mio prò i ruffragi di u»^ 
popolò , e meritarmi da lui de'giufti 
omaggi ò più torto , fenza cangiar ìe 
leggi de*noftri Antenati , vorrei imi-* 
tare l' o^re loroglorìore, poffcdere le 
loro vtrtiì degne de* nortri Altari , 
fenrs andar più lontano a cercare altri, 
cfempi , gclofo di qiiefto Eroe , che.» 

vogliono facrìHcare : ^ nnorir come 



QJJARTO, Jf^' 
fui , vorrei eguagliarlo • . • 

Jfgoa, Quale difcorio? 

Jhin. In un figlio , può elTerc , eh* egli 
V*' offeoda, ma è quefto il frutto de' 
penfìeri aviiti nell' educarmi > lo ar- 
difco di fuggerirvì quel nfpetto- alie^ 
leggi , cht twte volte i voftri faggi 
coafigli hanno prefcoritto , e debbo 
riconofcere,per falvare la vottra gloria, 
quell' aoiorje , che ve ne ha renduto iie^ 
mico ; trionfate duoqae , Signore > del- 
la voiira amibiuone ; accordatemi di 
Pozione la y i ta , permettete • • • • • 

J!gon* Lafciami terminar l' opra mia;, in 
vano cérchi P oppofto ; tu non avrai 
{>arte alcuna oell* inumano colpo , che 
metterà oggi nelle tue mani lo Scettro; 
a coftode' miei pericoli vado ad aprirti 
la via del Trono; intraprendila, Ccola 
informarti dèlia reità , che mi coda . 

jlci». Abbandonate , Signore , codelto 
orribile diXegno« con cui voi mi por- 
tate un Pugnale nel feno; £eil voftro 
cuore divenuto meno Tevero per me » 
può dar ricetto alla tenerezza d'un Pa- 
dre deJl'-lnfelice Alcinoo, rilpanmate 
tutto il fecreto , e inunaginatevi per ciò 

• aqualdifpiacere la morte di Pozione..* 

Jgom, Càe potrai tu dirrai^Quale fecrieto? 

jUfs»0 Ah , eh' LO vado a forprendervi ; 
non ofo , che tremando innalzar gli oc« 
chi a voi , vói mi andate a colmane di 
tutto l'odio voIUo ; niadoYiBlS{)£riÌMa« 

I 
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'icft. Parla , quatto è un troppo tca/^nni 

forpefo. ■ . " 

Arili. Voi vedete ai voft ri piedi , in que» 
ito Rialto infelice , un* Amante perdu- 
to d e ) (e bel I ezxe dì Grife • 

som. Oh Cielo i 

Uin» Io non voglio già , Signore , per 
mia difefa tncolpare>.Ui polfanza degli 
Altri fopra de' cuori ; lo sforza inipe- 
riofo dt un'afcendente fecreto ha trat- 
to il Tuo potere dallo fplendor. de' Tuoi 
(guardi : da lungo tempo io i' adoro , c | 
Tento , che l* anima mia non può fin'aU i 
)a Tomba accenderti d* altra fiamma ; | 
il generofo traf porto di quefto tenero ' 
amorermi ha indotto aHa difefa di Fo« i 
xione , e m' ha tratto appo GalTaodro , ' 
^per feguì tarlo , rifoluto , s'egli mori- 
va , di non fopravivergli : gli Di j ban* 
no falvato quefto Eroe abbattuto , Iìl* 
fiia difgrazia mi ha fatto vedere fin do- 
ve arriva la Tua virtù » ardevo di defi- ! 
derio d' entrare nella fua famiglia , ho 
farro conofcere la mia tenerezza a Tua 
figliuola , ho creduto di veder ne'.fuoi 
occhi qualche pietà all' ardor mio, 
quando i voftr*ordim cradeli , g i han« 
no riempiuti d' orrore ^ per il fuo Pa* 
dre traditOjhanno con più d'abbondan« 
za verfato le lacrime « e vicinai foc« 
combere all' ecce({b de' fuo i mali , ho 
quafi veduto cadere a* miei piedi que- 

fiabeikuui« Giudicate iir quel punto 

: del- 

f 



écUi-itM eltrema uriilezza > un taic^ 
oggetto avrebbe commolto ancor voi* 
Se dee Foiione perire in qufefto gioi> 
no fatale, perunsl.funefto colpo eU 
la farà corretta a cadere • Io non vi di- 
rò già , che un mortale dolore mt fà« 
rà nell'tiUnte cnedefimo feco perire.' 
Si potrebbe afcri vere un tale difcorfo 
ti comune favellar degli Amami ; 
non ne fate la piuova in .voftro %lio 
Signore, ife pur T amate , io non ripon- 
go nel regnare la mh felicità , baft^no 
bj^ae al olia cuore Crife^ e4fi mia^ 

virtù. 
Jfgoa, Aliatevi. 

Alcin» Si può egli fperave, che la mia_# 
lupplica abbia finalmente otteauttla:^ 
grazia da mio i^adre ì 

J(go». Che i.ofpiri più todo. I tuoi pen« 
fieri-, ii ttio amore 4n' ani mtiio ancor 
piàa leivailo di viu. JLa fua morte mi 
vendichecà della tua perfida fi^mina^ : 
Un figlio, ché m'ha tradito^non ha po« 
Xere fopia di me« CelTa dunque da' fu* 
pei flui attentati i va • . 

Jilei», Mio Padre • • • . • 

Agon^ Ubbidì fci ; più non t* afcolto. 

Aicin, Ed io oferò tutto , poiché mi dif- 
perate ; avi ne >-k>.fevbo.aacora rifpet» 
to a mio l?adre. .Io lafcio d' incorag- 
gi rmi , e veggo , che il di lui ciior^ 
lenza t^r4>amento terminai miei mali; 
ma queito giorno ne farà l'ultimo , e 

. • * C 4r poi- 
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poicHè muorfi Pozione pei* voftra in- 
giuftitia, voi mi vedrete 4avar€ -col 
mio fangue innocente l' onta , che io 
foifpo nel non poterlo di fendere . 
jo. Muori;» tuoi giorni Tonofiù preiìo» 
fi a tuo Pddre» ina tu nafcondi in vano 
il tuo dirore, malgrado il rifpetto, 
che tu procuri lii fingere , y^ssg© chia- 
ra la tua perfidia , ma de' tu«i vani 
progetti prc-venìrò gli attentati, <l* 
fo lamam«radi ratfrenareki tua <$on- , 
dotta. Olà, Guardie, rendetemene 
conto . Licade , eh* egli non cfca da^ 
qucfto Appartamento » 

SCENA VI. 

Alti»M%t Guardie • 

^ci.f^ Iclo , che veggo io ? AJb readt- 
V> mi la libertà , Padre ingiurio , 
€ crudele , h toglimi U vita • La ifper 
ranxa fola della morte mis' otfre in-, 
qnefto giorno , fe te nw* Gm»à^ «OB | 
fono di lui mcfio barbare • 

* 
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SCENA PRIMA^ . 

AH qual difgrazia può mai paragix* 
aarfialla mia ì ordineingruiW > e 
crudele! Deplorabile Criic>|>aò 
cflèie , che tit<|iieftO momento il tuo 
. «iforeiafpetù d^llji mia fe4e^ Oh CÌ6« 
]o I rcconda m la gitiftì^a de' mi^ di* 
fegni ;* impedirci con le mie diligenze 
la perdita di Foùone9 difTerifct agli 
apparati della Tua morte , e fa, ch'io Io 
involi a così barbare mani ; lafua vir« 
tù t'intereilì a preoderé la Tua dtfefa » 
a foft enere un braccio armata per 1* in- 
nocenza , fanebbe doke U.iiiia fort^L» » 
grandi Dij poteiS rendere il P^idre 
aCrife, e morendo fotto t Aioi occhi 
« iflaprimere. nel im puoce i'i eternarne* 
moria di un' amante HgQKÌSMtQ . p^r II 
gloria, e per là*. ^ 



SCE' 



1 



Digitized by Google 



r» A T T o 
^ • SCENA II.' 

JgonicLe , t Qlito • 

(SH,^^ Lifo , qucfto è duiKjiie fatto ì 
t, \^ Sì vS<giior-e , follone (enza^ 
;anfeiiar d ' afpcuo ha prcCo poc'anzi 
otto i mici Tguardi la funclla bevanda, 
na pr ma che i* dfètto di (j|uciio mor- 
:ale veleno abbia raìfceddato li Tuo Tpu 
rito , e turbata la Tua ragione , egli di- 
manda di vedervi* . 
on» £ che ha egli da dirmi ? 
fr. Io non fo; egli folo potrà iftruiTne; 
poflo io ( egli ha detto > vedere Ago* 
iideun fol momento? Ch'egli non ap- 
>retida punto il mio rifea ti mento • 
««k Ch'egli venga « accordiao^ii (}i»e&* 
jltima gialla» l'affetterò* 

S C E N A hu ' 

• • • 

JfgoBÌde Jvl9* 

* » » » • . 

'«E^tto corri fpóde alla mia audacia, 
j terminiamo di afiìciii are l0< Scettro 
ntììt 'mani , difcaociamo i- vani 
fcrupoii da noi ; qualunque iia4Ì pro- 
getto, a cui (ì abbandona il mio cuore, 
io lo credo lonoceòte , quando ti Ciel 
lo corona c non U{ao |>uRto per m<s 

i'on- 



Tonta d» Tn inno, mi piace il raiigo 
di aira^iko-PaUronip., foiK^codcdi negli 
&1U d«* necelTirj cangi anQ.nti , e 
notte ofcLirt del tempò ne ricopre il 
dcUttoconle Tue tenebre, lo corono 
ia mia fronte, per coronire la tuji, 
Bf,Uo ; ma perch^>di queiio mioatten** 
taio pi ttendi tu col tuo àSÀnno dì 9^v* 
vcieuaie U gioja ? L' 4Qteiieire, l'amo- 
fc vogliane, ^e>4oiriiKgga coéello 
figlia» che mi tradifc^; mei condur* 
ranno , polTa io piegarlo a*, miei^.voti , 
ia viQO procuro div ecctiarìe conjtvcf^ di 
lui la mia coilci^a* mi Tento perhiiijra« 
to tutta la tenerezza di Padre ; p>i<àteC«» 
iere» che adaiaodo .il Iiio.aaiDi»ev io 
io guadagnerò col donodi Crife , dopo 
la morte del Padre i fs%h può a-mai e la 
figlia, acconfjenjtq, chkgji Ig/poii ,'ch' 

eì/egoÌ4 .e roddjsfa&ia.un/bl'^iortioi 
dovari d'ella, gloria ,. e-deUS»sidf)<_», 
qual' ooore per me i «bq oiio^figiio ra« 

fciugando i di lei pianti,* ym Gii co 

jritoriufoie^ cbie.ddl>À^£>rp^tiac«| 

« 
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SCENA IV. 

^Qlgnore, vado, a farvi ftordirc« 
O in queéo punto. ' 
Come ì ' f 

. Alcinoo è fuggito , tutte leGuardfC 
^éicgvLopQ ; i 1 petédo lÀcàée > ceden- 
alla pi età, ò moiTo dall'ami ciiU,fe- 
onda i faoi difisgni , efoftiene la fua 
ludiMia^ Vhù veduto nella Viàaa^ 
HaUz^ l'armi alia mano , ed il fu- 
nere Q^li occhi mandar grida fedizio- 
Ct.f animate quefte Tr4if)|»edall'efcm- 
pio del Capo, piangono 4i Fozionej» 
roppreflk innocenza , e giurano , ò di 
sparirei» òdi falvarlo^. 
f««f.Dif, che intendo! ^oaU nuova^ 
iietagara ; xietemei^ario figlio , o Lica« 
deii^dele i ma io veogo a puoirti ; 
Oro Gli lo , ficeui i miei pafli , andia- 
«iQad4»pporg]4-imi«i Soldati Meli, e 
nell'eftremo mio furore a fpargereil 
l'angue de' congiurati dlLicade, e di 
~ìio figlio mcdeiìmo • 

9 
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SCE.N.A V#. 

tot* A Goni de mi fugge , t non o£i ac- 

^rdarmi l' eftreflno congrelTa» 

, che gli io fatto richiedere? AK<juanto 

* Ja forte di un Xiaoio, giiifti Pi^.^da 
compiangerfi ! Senza ariaii <e.nfi«ri- 
bondo lo eoftringo a temere ; ma il ve- 
leno è ben lénfo 5 ohe dee finirmi:. 
' Di) ,^crchè non affrettate 1* iftantsj» 
della mia morte > Che } tu non parli ? 

Cìeon» E ciie po^ io dire , Signore > Io 
piango ioTolpito i quale dircorfo af- 
pettate voi da me ? - , : - 

Il mio <ie&rno^ laAciSo » che quel 
di Socrate . Sacrificato > come Un , 
dall* ingrata mìa Patria , clàe dico \o ^ 
micfta è la forte de' famofi GencwU 
d'Atene ^ ma Di; , veggo mia figlia- 

S G E .N A VI. 

Crif, K H > che la voftra preiema fof- 
XIl pende la vi^^tàdcl mi-© do- 
lore ^ i più erudirli Soldati airafpeua 
de' miei pianti , non hanno ofato 
traggiarmi , nè riteoere i miei pa.^ « 
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rif. Il voftro nemico non ola compiere 
il fao delitto, non ofailcader U mano 
alla Tua Vittima. Voi non rirpondc- 
te , e veggo negli occhi vollri . . • • 
>r. Preparatevi , mìa figlia , a* noftii 
edremì congedi • t - 
'f/. ]o vi perdo dunque » Signore? Ab- 
bandonata alla difperazionc non. farò 
da voi feparata , no , fpegnerò coti le 
mie mani queda mia vita» eCrife vi 
'fe<^«ìrìl nel fepolcro . ' 

Guardatevi dall'efegui re codeiio te- 
merario difegno» riflettete,, che do[)r> 
Ja mia morte mi fiete necelTana . L'in- 
pbcabile furore de' noftri crudeli Tì« 
ranni niegail ripoTo all'errante ombia 
mia, non pofTo m qaefti luoghi fpcrar 
la gloria di un* ur^a • Mia figlia, tocca 
a voi di raccogliere le mie ceneri : fcn- 
13L pompa, fenza ftrepito portate lun- 
gi gli avanzi fventurati di un Padrc^ 
gloriofo , e nelle voftre mani , di pian- 
to molli , prefe codefte mie reliquie , 
:elcbrate i* mici funerali di contrada, 
in contrada , e non v* arredate , che^ 
va quelle fpiaggfi favorevoli , ove la^ 
terra pi il dolce « e propizia a* voilri 
voti, rollecitanjovi a terminare 
sompadel voftro duolo*, aprirà aliiL* 
jrofcr'tte mie ceneri il fuo feno . 
y>. Che? voi mi deftinate a quefto 
mpiegofunello'^' 

M Io vi preferivo aacoj:;a^ un' altra kg« 
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ge non intraprendete giammai di vei 

dlcarini contro Atenei iii lanììa mo 
te il termine dell' odio voilro, e pofl 
il Cielo per elTa teroiinafé ancora lac 
lei colUra. Mi rimane,mia %Iia, aolii 
porre di voi: Alcinoo vi aouy la fu 
virtù mi è cara ; fe il fuò cu'ore vi è fe 
dele dopo la mia morte , unitevi con. 
(acro nodo allo ftelTe \ non avevo defi 
dorato di vtder .qti ivi • Tao Padf é , cìr 
per GOiifeguirne un necelTario confen 
io : "può eSere , che (ì farebbe arrenda 
to ai miei defiderj;' ma il perfido non 
mi ha voluto afpettare; non vi fovvca* 
ga più , che il fuo fiirore mi oppn*«ie', 
s' egli è^traditore^ e crudde» ii^glio 
è magnanimo ; e volendo prima di mo- 
ri re eleggervi uno ^pofo , non >trova 
di voi degno altro , che lui . • - ; . 
Cr//<?.Lui , signore? A*h più tofto il ful- 
mine m' incenerifca , non voglio co- 
da! , che mi è fcmbrato amabile* Ah! 
che il mio cuore, avrebbe toftocoru» 
piacere ubbidito , ma egli mi- è odio* 
lo, poiché vi ha tradito, egUdovea» 
ò peiire , ò falvarvi , me lo avea prò* 
■ melib , e frattanto il perfido ii nafi^on^ 
de , e v' a4>bandona , egli perde tutt:^, 

la Tua gloria, e palefa ia?aadeiiolem«; 

' • . i 

« • 

ÌC£- 

* 



Digitized by4[^OOgIe 



.éf ATTO 

-^CENA ULTIMA. ^ 

f • MHHM , SJfuicy t detti »' 

>àUjm*i \. L termiiie di «joefto giorno i 
XX egli vi mantiene la /iia j»ro» < 
melTa. cotefto amante infelice, feniiL. 
Mgioop iicc«riuo ; venite , Signot^ej» , 
ufciu àdi una indegna Prigione ; /ìa^ 
r ultima delle mie imprefe la voftra li- 

. bettà ; ma Di j i veggo la morte <}ipìn- 

. ta fui di lui volto } Non farebbe egli 

. ibr/e pi à tempo , Madama ? 

toim No , Signore* . 

Jilein. Ah ! quello è troppo » in vano con , 
tutu» il mio fangue v* apro io fcampo , 

io muoia» e la mia morte inutile vi di- 
viene. 

Abi^uanlo la voftra (brte mi:(l r 

terribile» Che avete voi iatto? Perchè, 
Signore.perchè racrificarc la voftra vi- 
taaiUmia^ InoAri Tiranoi non avran 
più freno, che li ritenga, voi/oiopo- 

. levate «refiftcr loro ancora ; ma 1 a fed e, 
^ la virtù Spirano mite eoo voi » 

X^fife , Dettino crudele , rendimi per Tul- | 
tima vittima, ni» Padre, che adoro , 
. uà' Amanite » cbe fiitnoJ Dij , càe ve- < 

. dete il mio cuore in quefto orribile di- 
lordine , voi Tapete , chi è più infelice 
di noi . 

Qiicfto è fatto , tutto il mio fangue^ ; 

s ag- 

■ I 
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QJJINTO. 



^9 



t* agghiaccia nelle mie vene • Gran Di- 
yiniù protettrice di Atene, Minerva, 
degnati di foftcnere ancora la fua gran- 
dezza, afcolta, e penetrando fino al 
fondo del mio cuore, iìj teftimoniOjChe 
malgrado la fua crudeltà , 1* u 1 ti rao do* 
miei voti a Tuo favore ti Ci prefenta • 
Jlci». Degno sforzo di un' Eroe, che» 
Atene ha proferi tto ! Un penfiero Jbe» 
differente occupa il mio fpirito • O tu , 
che fofti fempre 1* arbitro della mia vi* 
ta , te fole imploro ; feconda i miei de« 
iìri , amore ; offri all' oggetto , per>cui 
io vado a morire, le eftreme mie pene, 
i miei eUremi fof péri • 

Po&. Addio, mia figlia* 
Jhitté Ah! \ ^ 

Cri/e . Oh fortuna nemica , dopo un tal 
colpo , tutto intero io qui sfido il tuo 
£irore« 



IL F I H E« 
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